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Amicone del cuore 

Stanco di sacrare., offerire., donare a 
persone doviziose ed alte., dedico a Te 
questo mio Opus culo , senza la solita 
enorme lapidaria., che ti ammazza con 
una interminabile salva d' impertinenti 
majuscoli , tempestati d' etcetera : ma 
piano f mi si dice , che anche Tu sei- 
ricco ! Dottorato ! Consigliere / che hai 
una biga capace <H trascinarti per le 
mura di Troja : 

col frag-or di calde 

Precipitose rote 

ma finalmente non sei un Principe \ un 
Arcivéscovo \ ed io: corpo di tutti i Mar- 
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chi Fitruvii Poliioni sono un Artista^ 
so mettere un po di nero sul bianco , 
ed ho i miei titolari ancor io ! ! ! Poco 
monta, che Tu vada tirato da' tuoi ca- 
valli pe' lastricati di Trapani , ed io 
capriolando co' miei quattro piedi pe' 
ciottolali di argenti ... Tu non sei gran- 
de agli occhi miei che , per la tua bel- 
V anima , per le Tue Poesie edite, ed 
inedite , per . . . 

Dall’ urna, ove de’ Popoli le sorti 
bene ! benone ! corbezzoli ! ! ! questo 
Tuo soneitone vai cento delle mie de- 
diche ! .. € quel tuo Capitolo: 

Affé chi cerca Lrig-a briga trova; 
e quell' altro: 

Un colai , gratta il culo alla cicala : 
ma sai , che Tu te ne intendi di poe- 
sia ! Diacine ! non vorrei che non t'in- 
tendessi di Fasi ! ! ! eh ! non ho 

cosa farti ! in tal caso , la met raglia 
che scarico senza misericordia , sul 
principio della mia Illustrazione, gran- 
dinerò. ben anco sulle tue spalle . . . ma 
via 1 ciò non puoi' essere ! Tu sei un 
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^ buongustaio saluti le Lettere ^ mosti- 
chi il Latino .... a proposito : mi di- 
cono che Tu acchiappi il pennello ?— 
che peccato essere tanto amici e tan- 
ta lontani \ Oh \ certo i, se Tu dipingi^ 
il mio acanpropò non ti scotterà la 
pelle : multa vident pictores , etcetera : 
ma che ti pare ? non ho io ragione ? Sen- 
tir tutto giorno spregiare i> pezzi capi- 
tali de' nostii sommi antenati ! I pre- 
giatissimi Fasi !... e eh' elogio non hai 
Tu fatto a quel iuo Vaso di delizia?, 

1 

O tii chi mi stai misu a lu capizzu, 
Sparmatu a qualtru manichi stagnata, 


Ma sia pri gloria sua; li cchiù magnati 
Ci hanuu a dari di facci o<?ni raatina: 

Oh i quanto fo ridere gli amici con 
quella tua Canzone Senti . Allor- 

ché il celebre Nanni diede la sua ac- 
cademia strumentale , nel mio Teatri- 
, no^ domandommi a cena : Sig. Politi, 
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sovra tutti i pezà òhe ho. eseguito «• 
vari strumenti , qual pili vi è piaciuto? 
Il trillo col fagotto , rispos' io . Siete 
un minchione., soggiuns' egli, prodigan- 
do carezze al Jìasco, e mangiando co- 
me se avesse digiunato da otto giorni. 
Confesso la mia miseria, sul momento mi- 
manco il terreno, e bada bene ch'egli 
era alloggiato in casa mia; ma io dissi: 
costui ne sa assai piu di me ! Io non 
sono che un semplice iniziato nella mu- 
sica f senza meno avrò detto un solen- 
ne sproposito ! Quante volte non è an- 
che a me accaduto far de' simili com- 
plimenti a quel cotale , che mi ante- 
poneva il Cristo velato del Sammarti- 
no, al Torso di Belvedere ? Nel sen- 
tirmi elogiare gli occhi di un ritratto, 
perchè guardavano da tutti i punti, e 
passar dritto al succoso impasto , alla 
forza del chiaroscuro , alla espressio- 
ne ? Nel portarmi alle stelle , una fi- 
gura dipinta in un sott' arco , nella 
Cheisa - Madre di Caltanissetta , che a 
parer del volgo , si muove secondo i 
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9ori punti che prende V osservatore , a 
■ preferenza dell' armonioso ed ammire- 
vole insieme, di quel vasto dipinto ( i ). 


(f) E’ una figura d’ uomo seduto sul terreno, e fer- 
ae un plagio del S. Seliaslinno del llarhierl , Qnes’o 
Tempio, non so perchè trascurato e non descritto tii 
alcuno Scrittore di patrie niem rie, forma,' a nostro 
credere, una delle princ pali rarità tlella Sicilia, e per 
la bellezea degli innuti.erevoli affreschi, eseguiti nel 
ifSO, da Guglielmo Borremans, detto il Fiammingo , I 
piloni, gli archi , le cappelle , la volta della gran na- 
vata , e delle navette, e tutta in somma da capo a 
piede quella Basilica , c dipinta con la più gran bra- 
vura , con la più ammirabile unità di stile, e coma 
fatta di un getto , e con tale apparente facilità , che 
punto non ti si af accia alla mente , I’ immensa fatica, 
ed il laborioso studio : 

L' arte che tutto fa nulla si sruopre 
in una così prodigiosa quantità di variate figure , 
tutte in moto , e così ingegnosamente combinate , si’ 
atterrire i più celebri macchini, ti , Cortona , Giorda- 
no, Solimena , e Corrado. A quelle sagre allegorie i 
ed istorie sante, colorite con la più gran melodìa , cor 
ratto disegno, grazia, ed espressione, racchiuse in cen- 
tinati compartimenti, fanno gratissima antitesi le figu- 
re ili istuccn, condotte ilal più iiiiidu , e direi qua.i 
Correggesco pennello , che non pitture, ma lavorate in 
rilievo dal nostro celebre Giaco-n i Serputta ti sembra, 
no; senza pero il di costui anitiiaiiiecato , sebbene non 
«cetre affatto di un certo carattere rifeci bile alla scuo- 
la francese , ma con la massima leggiadrìa, soavità di 
tinte , leggerezze di forme , e quel eli’ è più , senza 
caricature di sbattimenti , e ivi gettate come di un suf- 
fiu . Alla conservazione di tale squisita dipintura , e al 
compimento dellu esterno di quel tempio , sembran’ o- 
ra diretta l« vigili cure del degnissimo Parroed, Sig, 
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E che non io detto a quegli arci~c9- 
tali che vogliono il coro in mezzo al- 
la gran ncy^ata di questo Duomi ? Che 
fare ! dissi fra ms, rinvenuto dallo stor- 
dimento ; con la coda in mezzo alCan- 
che , e come un novizzo cappuccino 
col cantharus rotto appeso al collo^ mi 
posi ancor' io a mangiare : ma mi fa- 
ceva rabbia un birbone d' amico , invi- 
tato ad animare il triclinio , con le so- 
nore risate , che studiava nascondere 
morsicando le labra , ma che gli schiz- 
zavano dagli occhi in forma di lagri- 
me ; ma anche allora mi richiamai in 
soccorso gli scolari di Apelle alle min- 
chionerie del gran Macedone-, e me li 
posi alle orecchie per turaccioli-, come 


Canonico de - Marea ; e<I ho ! tjiianfo larelilie di lusrr» 
a quella città , alla Sicilia , ed alle arri , >e qiegli a- 
bi tanti . resi ch'ari per patrio zelo, di quelle pittar» 
(plendida edizione ìntrapreiideuero , eonft lata ad abili 
calcografi, con analoghe illuitraziotii , e con raecorre 
le poiiibili notizie di quell' insigne artefice, che Turs» 
TÌMUto in quell’opera grandiosa, tanti anni, quanti 
Te ne abbisogni per condurla al termine, riimie l- 
gnntn ai eornpUaturi esteri , e nazionali, della Ttcedel 
•esami artisti . 
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la cera di Ulisse : fabula de te nar- 
ratur ; se per tua disgrazia sei anche 
Tu un miso - vaso , fammi giustizia , 
com'ertiti , dalti pace-, e tranguggia la 
pillola - Per altro-, questo scritto lo leg- 
geremo noi due : zitto zitto , piano pia* 
no, senza far confusione : Dio ci li- 

beri ! se va sotto gli occhi de"" dotti Ar- 
cheologi stranieri , de' gravi e severi I- 
sioriografi : a quel mio. stile che porta 
il marchio di cito , tute et ridenter : 
zucche ! ! ! chi sa come aggrotterebbe- 
ro le soppracciglia a quelle parolacce: 
pubblicità , ingenere , quinquipedo , 
morieris : per V amor di Dio ! che 

non ci sentano ! Ehi ! dico ? u- 

na volta era costume della persona-, sul 
muso della quale si schiccherava una 
Dedica , rimborsar le spese di stampa-, 
e regalar bene il dedicatore : manda- 
mi un otre del tuo famoso nepente ! 
che Bromio stesso lambicca nel tuo vi- 
gneto della Palma , e Iddio ti bene- 
dica . 
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i APOLLO ED ERCOLE 

. ' 

• ì » 


E chi «ei ta che vaoi sedere a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corra. d'nna spanna? 


T aci presuntuoso ig-norante , in ira 
alle Arti , che , seduto sbadatamente 
supino sul tuo seggiolone di corame 
nero , con le anche villanamente in- 
crocicchiate, l’una mano sulla pancia, 
quasi Accarezzando T indigesto ingoja- 
to pranzo , e con 1’ altra , macchinal- 
mente dondolando lo antipatico corno 
rosso fra i ciondoli del tuo oriolo , 
ardisci beffarti dell’ Antico, degli Ar- 
cheologi, de’ professori delle arti . . . . 
e che sai tu di Vasi -fittili - istoriati, 
per deriderli ? Sciocco ! Rispetta cià 
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die non conosci . Vota una Tolta 
tuo incallito cervello dal grasso bovi- 
no die lo investe. Venera ed onora, 
almeno in apparenza , i preziosi og- 
getti deir Arte Greca , i superstiti 
monumenti della tua classica terra: e 
i Conoscitori di essi, e gli Amatori, 
e gli Artisti, é gl’ Intendenti Co- 

sa t’ intendi tu di disegno, di espres- 
sione , di composizione , di eleganza 
di contorni, di proporzioni : calzolajo 
di A pelle (i). Priore di Lionardo (a), 

Orecchiuto di Plinio (3)? 

. • ' , 

(i') Allorché nn calznisjo vulle criticare nn qaadr* 
)'! Apellci questi lu scacciò, il icsn logli — iìulor ne 

(yj) Il l'riiire ile’ PP. Prelicatnri rii Milaco, aeeaaé 
ai I)iirn 1. •iiiarilo t percliè non finiva mai il famoso 
Getiaciilo, in una parere ilei leretlnriu di quef conveni* 
to . Ki.piiie Lioiiardii rlie , a rrnniiiar quel quadro 
■l'anravano le te.re di Crisfo.e di Ciinla ; ma per con- 
teiilHre 11 Priore, avrrlrUe fìniio alla meglio quella lU 
Cristo, e che per la fiìonumia dello Giuda , aarebbesi 
■ergilo del riiraito del Priore, li Dura sgridé quel re- 
Ycremlo, e lo esorrù a badare alle opere dell'orte, a 
non alle cose di pittura. Vedi ) usati voi. 3 pag. 
Finn'f 17 7 I- ì ' ' 

,^3) Plinio ci. regala di una razza d’ aomini italiani 
con le orfciTiìe' co>! granati, da servirgli di coltrice ne’ 
letr) . [Fin-atiì X'oit. do' Fopoli .^Ewvpa voli J. i>n/v 
i3. Firenze iliaò. 



Que’ Vasi di cui ti ridi, e che 
ereticamente paragoni ai più vili del- 
la tua cucina, die tutta occupa la tua 
piccola mente , che forma la tua pi- 
nacotèca, la tua libreria, il tuo mu- 
seo , il pezzo ca{)itale del tuo appar- 
tamento, non d’ altro parato che, dalle 
stampacce di Paolo e Virginia, le Sta- 
gioni dell’ anno, le Quattro parti del 
mondo (i): sappi a tuo rossore, che 
tai Vasi eran pregiatissimi anche al 
tempo della loro l’abbricazione (a) . 
Di essi fa menzione Pindaro (3}, Sve- 
tonio Strabone (^5), Plinio (6)7 


L’autore- intente parlare delle cattive inci* 
aioni, che la tali soggetti, abljojidano impiastrate a co- 
lore, o senza . 

(а) Si rinvenne in Girgenti r on’ urna cineraria , 

rotta nel suo piede pria di e^ser sepolta, ma restaurata 
in quei tempi , con tale maestria facendole passare il 
piomba fuso per vari forami praticati nel fondo , e 
terminati a chiavette in aniI>o le estremità interne e<l 
esterne , che non lascia dubbio alcuno del loro prisco 
valore. ^ 

( 3 ) Nemea Ode X, ver», 64 * c 67. 

(4) Vit. Jul. Caes. 81. 

Lib. 8. pag. 33 1. edi;t. tò3r. 

(б) pib. 17. e. . 2. vedi Ferrarlo Cost, Europa 

voi. I, pag. Ilo. nota 3 . edia 1826, . 



Ateneo (i) e i romani vendevano ad 
aliisslnio prezzo i vasi di terra cotta, 
tro\aii nei sepolcreti di Corinto (a) . 
Sai tu di qual giovamento son essi 
alla storia, e alle arti ? I Vasi chia- 
mati generalmente, ma impropriamen- 
te, etruschi , dice il chiarissimo Mil- 
ligen, formano uno de’ rami i più in- 
teressanti ed istruttivi dell’ Antichità 
Figurata. I vantaggi, che i dotti, e gli 
artisti posson trarre dal loro studio , 
sono assai conosciuti, e sono stati am- 
piamente sviluppati dagli autori, che 
ne'han precedentemente trattato, nè 
puossi abbastanza raccomandar lo stu- 
dio di tai monumenti , a quei che si 
applicano alla scultura, e pittura; essi 
vi troveranno il vero tipo del gusto, 
e della grazia , e i mezzi ‘ di familia- 
rizzarsi col genio de’ greci artisti (3). 
I Vasi fittili, conservano i caratteri, e 
il genio della più antica pittura, sog- 


([ i) Dfcipnosoph. lib. i. pag. aS. 

Ca*) Srraltone lue. cit» 

(3) Ptincurct il« Vasta Crccs« pag. i. • XIII. 
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g-ìuttg*© il Visconti (i). Ed il Ferra- 
no; » Sono stimabilissimi per la fìnez* 
za delle terre onde sono composti , 
per la bellezza delle vernici , per !a 
eleg-anza delle forme, ma specialmen- 
te poi pel gusto delle pitture, che ci 
lasciano travedere lo stile, e la manie- 
ra di una scuola eccellente . Essi ven- 
nero riconosciuti come preziosi dai 
romani istessi ai tempi di Cesare, non 
già per la materia , giacche trattine 
pochi di bronzo, gli altri tutti erano 
di terra, ma bensì per T antichità , e 
per la squisitezza del lavoro ; essi in- 
somma debbon riputarsi come monu- 
menti preziosissimi, e come fonti si- 
curi ed autentici, da’ quali trarre si 
possono nuove, e non fallaci dottrine 
intorno al costume, ed alle Arti (»). 
Io dunque non iscrivo c pubblico pe’ 
grandi uomini, di cui ti ho cantato 
le decisioni solidamente fondate a pr» 


(i) Vticonti U. P. C. Tot 4* P*S' 
Ca) Loc. cit 
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de’ Vasi , ma le mie osservazioni , % 
le bellezze che andrò enumerando nel 
bel Vaso che imprendo a descrivere, 
sono a te dirette , e a’ tuoi pari , di 
cui non la Sicilia sola, ma • il mon- 
do intero abbonda ; 

Genie cui si fa notte innanzi sera: 

frena quel maligno dispregiator sor-’ 
riso, che invece di una onorevole de- 
ferenza metti in opra , e in difetto di 
buone ragioni per ribbattere la mia 
artistica franchezza nel dire . Ascolta 
silenziosamente : 

Se in mezzo agli ozi tuoi ozio ti resta 

Pur di tender gli orecchi a’ versi miei; 

mentr’ io vado a prendere il tuono ar- 
cigno e melancolico del cogitabondo 
Antiquario , per non attirarmi di van- 
taggio r ira de’ dotti Archeologi vì- 
venti, i quai forte mi sgrideranno, e 
incolperanno a lesa maestà archeolo- 


“ÌDlgitized by Goóglc 


g-ica il rabbuffo che io ti ho fatto : 
ma sì , perchè essi non sono avvezzi 
a sentirti impudentemente gracchiare, 
com’ io r ho inteso, e sento pur tut- 
tavia ; or liennii dietro, o degno e so- 
lerte allievo del sommo precettor Pa- 
rini: 

Sì come cieco m dietro a sua guida. 

Portatosi Ercole a consultar la Pizia, 
sulla Malattia che Io afiliggeva, e non 
avendo P Oracolo voluto dargli rispo- 
sta alcuna, iiidegnalo per essersi egli 
macchiato ino-iustailiente nel sansfue 
dell’ innoccenle Ifito, di sua forza a- 
busando, strappò con violenza, dal tem- 
pio Delfico il Tripode, e già seco tra- 
sportavalo *, allorché instrutto Apollo 
d’ una tal violenza, e per sostenere i 
suoi dritti sopraggiuntolo, fra loro fie- 
ra lite attaccossi. Giove, lor padre co- 
mune, scorgendo dall’ alto la poco pru- 
dente pubblicità de’ due fratelli, sca- 
gliò fra essi il fulmine ( i ) ; o come 

(i) Apollodorni. Lib. ii. cap. 1 1 . Diodor. Sicnl. 
Kb. 4 . cap. 3i. Ilygina* Fab. 3a. 
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altri vuole, in dolce modo , fra quei 
due combattenti, si frapposero Diana, 
Latona , e Minerva (i), e per via 
della pronta restituzione del fatidico 
arnese, quetamente terminò la comin- 
ciata contesa fra un Dio potente, ed 
un mortai prodig-ioso, eh’ osato aveva 
profanar l’Oracolo tremendo (2). Ot- 
tenne Ercole in seg-ulto la bmmaia 
risposta dalla Senoclea ( 3 ) . 

A mio modo di vedere, è que- 
sta la istoria grafSta nel bellissimo 
Vaso , rinvenuto nell’ Aprile 1829. nei 
famosi , in dovìzia di figuline di pri- 
m’ ordine, sepolcreti di Agrigento. La 
figura qui inserta, che può considerar- 
si un fac simile-, da me lucidata, ed 
incisa, addimostra Apollo coronato di 
lauro ; non già imbracciando la melo- 
diosa armonica Lira , dono di Mercu- 
ri') P«ai. Lib. IO. eap. i3. 

^a) Ua Va«i , dalla colle«ion« del Slg. CaT. tjo- 
ghill , rappre>enta la riconci liaiione di Ercole ed A- 
pollo, il primo aatitdto da Latona, e Diana, ad U 
eondo da Minerva, e Mercurio . 

(3) Paua loe. cit. 
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rio, com’ ei solca deliziarsi in mezzo 
alle immortali Vergini del Parnasso, 
non Parco di Vulcano, le inevitaLili 
frecce, non il coltello scorticatore di 
Marsia, ma un robusto intero albero 
di palma, pianta a lui sacra, e alP om- 
bra della quale ei nacque (i) , con 
istraordinaria leggerezza sta per vi- 
brare, e dalla parte del fronzuto tron- 
co, mortai c olpo minaccia dritto ai lom- 
bi del di lui fratello Alcide; non sen- 
za prima avergli fatto soffrire possen- 
te urto con la manca mano , e stra- 
mazzatolo a terra . Egli è vestito di 
sottil tonica succinta, che gli cuopre 
sino a metà le anche , e con la cla- 
mide avvoltolata al manco braccio , che 
a piramide rovesciata gli scende con 
le fioccate estremità (2), a livello dei 
ginocchi, e va poi con molta grazia ad 

(i) Vedi Ifoel gran Dia» Ist> e Mitol. voi i» pag. 
> 65 . 168. 

(a) Su tali ornamenti agli angoli de' manti, e dei 
pepli, leggansi le due operette del nostro autore: La 
pugna de' Giganti , e Z' Àpollo Citaredo . L>a prima a 
pag. 7, not. 3. La seconda a png. iS, nota i. 
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aggrapparsi alF omero destro . Esatte 
proporzioni, e squisito disegno , con- 
dito di quella soave ' semplicità , pre- 
gio essenziale nelle opere delle Arti 
imitatrici , distinguono questa supre- 
ma Divinità presso i pagani, e legg-ia- 
drissime oltre on^ni credere son le 
ciocche de’ capelli, che a sottili ricci 
scendono sulle morbide guance, e svo- 
lazzan prolissi sul petto e sulle spal- 
le , per cui Pindaro 

Deljico Slr chiomata 

Io disse, nell’ Ode a Ippocle di Tessa- 
glia (i). 

Non d’ inferior bellezza di for- 
me, e di sinuosi contorni ammirasi 
Ercole, che alla sonora spinta ricevu- 
ta dal Nnme, benché piegato sul man- 
co ginocchio, sta per iscagliar con la 
destra, armala di noderosa clava, or- 
ribil colpo sulla testa di Apollo , da 
fargli veder le stelle in sul meriggio ; 
tale energica espression di forza, T e- 


Traduzione di Cioiepp« Borghi i8a8, pag» 3i9<- 
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spcrto dipintore ci fa rilevar distin- 
tamente nello sforzato incurvamento 
dèlie dita de’ piedi, e nel manco brac- 
cio coperto tutto dalla pelle nemea, 
die gli serve di scudo , annoiata sul 
petto; e abenchè quel braccio, alle rac- 
colte forze del vibrar del colpo , noi 
vergiamo sollevato da terra, ben chia- 
ro ci siamo accorti, che di puntello ha 
egli poco pria servito al saldo e ro- 
busto erculeo corpo , che all’ urto di 
un Nume regg-er non potea mortai 
qualunque dotato di sovrumana forzar 
e certo, se quella rissa progredito a- 
vesse, perduta avremmo la superba 
descrizion di Ovidio sul monte Età 
(i); ma ad impedirla sopraggiunu 
Diana , nobilmente fiera , stesa la 
destra , il temuto arco stringendo, e 
traendo con la sinistra la fatai saetta 
dalla faretra appesa agli omeri, il fi- 
ne impone alla già inoltrata formida- 
bile pugna . La severa , vendicativa , 

( La morta di Ercole , cosi bett tradotta da > 
Clamante Bondi. toI. a. pag. la. ediz. 1807. Vanazia.* 
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inesorabile punitrice dell* infelice Al-’ 
leone, Niobe, Dedalione, Eneo, Me- 
nalippo, Cinuto (i),è maestosamen- 
te tunicata ad ampie maniche, avvol- 
to al destro braccio lo spazioso man- 
to che, g^irando sotto l’ascella del si- 
nistro, in larghe pieghe scende sino 
a metà delle gambe, ed ha di radia- 
to diadema ornata la testa. Nobile, e- 
spressiva, e dignitosamente imponen- 
te è r attitudine della Diva , sì che 
ci richiama prontamente all’ idea la 
famosa statua del Museo Pio - demen- 
tino, che a parer del dottissimo Win- 
clcelman, è la più bella fra le statue 
non succinte della figlia di Latona 
nello stessissimo atteggiamento della 
n.ostra : e qual nel tempio di Linna 
fu vista dalla figlia di Demodoco, là 
sul Taigete , nel golfo di IMessenia , 
scolpita da valoroso scalpello (2) ì e 
tale insomma che , se io avessi per 

(i) Vedi Nnel opera cit. vel. 3. pag. 43, 

(a) Chateaubriand. I Martiri, ^vol. i. pag. 
edis i8s<S. 


a3 

poco voluto adoperar quelle ornai co- 
muni officiosità', col restaurar princi- 
palmente le estremità de’ membri su- 
periori e inferiori , trascurale sempre 
in tali dipinture per la difficile ma- 
niera di graffirle ( i ), difficoltà alcu- 
na non si avrebbe un tal disegno at- 
tribuire ad una copia de’ più rinoma- 
ti* originali del secolo xvi , o de’ bra- 
vi dipintori de’ nostri tempi , tranne 
queir ingenua , inimitabile semplicità 
di contorni, tutta propria de’ greci del 
più bel secolo; ond’ è die un tal g“raf- 
fito giudicar dobbiamo eseguito all’e- 
poca in cui fiorirono i più celebrati 
maestri dell’ arte , quattrocento anni 
avanti 1’ era volgare . 

E’ quindi d’avvertirsi che, ove 
in disegno ho addimostrato Diana fa- 
cendo parte della scena, purnondime- 
no nell’originale trovasi dipinta nel 
rovescio del Vaso ; mentre nella fi- 


(•) E’ giusto che ti retila giustizia alle ineitioai 
della eceellenie opera del Signor Milliiigen P-inturt« 
de Fote.» Or >cs : ove TeJoosi le figure pe» la priMi 
Tolta fedelmente ritratte . 
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gulina formano il prospetto principa- 
le i due soli teste descritti combat- 
tenti; però osservando una tal figura 
nella parte ignobile del Vaso, non già 
di siile più negletto , o di più tras- 
curato disegno , com’ è solito quasi 
sempre vedersi graffite le figure in 
quel sito , ma invece con la stessa 
accuratezza e diligenza eseguita, e non 
già un Giimasiarca, un Efobo, Pedo- 
tribo, Sacerdotessa, Iniziata, o alcuna 
altra donna , o uomo avvaltolato nel 
pallio, come comunemente ne’ rovesci 
de’ Vasi si scorge , ma una Dea co’ 
suoi attributi, in perfetta relazione col 
mite nel dritto espressato, una conti- 
nuazione di quello dobbiam noi cre- 
dere la connata figura (i). 

A^^•alo^a la mia congettura , il 
non vedersi i combattenti chiusi da 
alcuna riquadratura nel campo del 
quadro, o da fogliami, o d’ altra linea 

*' esempj di quetta unione del dritto col 

t*ovescio lì trovano nel dottissimo e preaioso opascolo; 
Museo Bartoldiano ^ del Signor Fanofka . ' 
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di demarcazione, ma sortendo essi dal- 
lo stesso fondo di vernice nera, che 
senza interruzione al)])raccia il dritto 
ed il rovescio , che solo disling-uesi 
per le frapposte .anse attaccate sulla 
linea del piano , e cing-endo inoltre 
ug-ualmenle la circonferenza tutta , il 
superiore, ed inferior meandro, e in 
un r attitudine della Diva in atto di 
soccorrere il fratello , colle anni alhi 
mano, non lascia alcun dul)l)io a cre- 
derla una parte integrale del mite nel 
dritto ; e vieppiù riflettendo a quan- 
to' sopra da Pausania si è detto, co- 
me Diana ebbe parte in questo con- 
flitto, e fu sempre dal fianco d’ Apol- 
lo; il vederla parimente unita ai pro- 
togonisti in altro Vaso rappresentan- 
te lo stesso soggetto (i) , e tale da 
poter servire di seguito al nostro , che, 
ove in questo la pugna si rappresen- 
ta, in quello la riconciliazione vien 
significata con le sopraggiunte divini- 
ci) V«di la nota a, {>ag, i8. ' 
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tk Diana, Latona, Minerva, c Mercu- 
rio ( i ) . 

Non deve arrecar meravig^lia il 
veder Ercole senza barba in questa 
azion clamorosa , c»\si veg-q-endosi in 
tanti antichi monumenti . Imberbe è 
nella statua del IMnseo Pio - demen- 
tino, ne’ due basso - rilievi in Villa 
Albani, ne’ monumenti citati da Caj- 
lus, in altro busso -rilievo nel IMuseo 
Nani a Venezia, in un’ Ara della Gal- 
leria di Dresda, e in una medag-lia di 
argento battuta a Tebe; e sebben’ io 
P abbia sinora denominato per quello 
Ercole figlio d’Alcmena, perchè mio 
proponimento non è lo intrigarmi nel- 
la inviluppata istoria degli Ercoli, di- 
rò pur non dimeno , come Cicerone 
c’ istruisce che , 1’ Ercole che contra- 
stò con Apollo fu il più antico degli 
Ercoli, figlio del più antico Giove, e 
di E>3Ìto, e non già T Ercole Argivo 

Il ^eliKlato Sig Millingen, rapporta l« ataa- 
M Vaio le^ka il Mereario < • invece di Mincrfa , )a 
Bea Teair -^eiiuw» ttc. pag. So. nota. 6, 
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0 Tebano, figlio di Giove, e d’ Ale- 
mena (i). 

Sappiamo inoltre, dice il eh. Vi- • 
sconti, che i Fenici ebbero un loro 
Ercole, e che quest’ Ercorie, più anti- 
co certamente del greco , si ritrasse 
imberbe, ne fan fede le medaglie pu- 
niche di Cadice, o sia di Gadira. Quin- 
di è che gli Ercoli degli etruschi so- 
no per lo più imberbi, avendo avu- 
to la nazion Tirrena de’ rapporti con 
la Fenicia . E se vogliamo aver lai 
lavori solamente per greci più anti- 
chi, potrà sempre dirsi che le ani 
greche conservavano in quelle più 
remote età maggiori rapporti con le 
arti orientali . Quindi forse è avvenu- 
to, che quanti monumenti ci esprimo- 
no il rapimento del Tripode, o il con- 
trasto d’ Apollo , e d’ Ercole , ci pre- 
sentano quasi sempre questo eroe sen- 
za barba (2). Ma non debbesi qui 

(1) De natura Deor, Uh. 3. Su tale argmnenin, 

*i h detto abbastanza dal ceirbre Viscot ti nel suo Al. 
P. C. Tol. 3. pag. 43. e dall' ernditiiiimo Zoega Bat- 
M rilievi antichi , voi. 3. pag. 98. . 

(a) H. F. C. voi. a. pag, 44' 
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tacere come in un basso - rilievo del 
Musco Pio dementino vedesi Ercole 
• con barba; e con barba in un Vaso 
della Reai Collezione di Napoli, dot- 
tamente illustrato dal eh. IVlillingen 
^i),ove l’Èrcole col Tripode in ma- 
no, rivolg“e la testa ad Apollo che lo 
insegue armato di un alberetto di lau- 
ro, cosicché è da credersi, che pro- 
miscuamente gli si metteva in mano 
r alloro, o la palma, ambo sacri a quel 
Nume; circostanza assai rimarchevole, 
e che corrobora quanto gli antichi 
Scrittori ci han detto ; non così però 
ci accade sulla varietà degli Ercoli, in- 
torno ai quali ogni asseveranza ne’ dot- 
ti libri viene smentita dagli esempj 
co’ dipinti , vedendosi ne’ monumenti 
della stessa natura, dell’epoca istessa, 
e sullo stesso soggetto Ercole barba- 
to, ed ora imberbe : circostanza che 
distrugge ogni congettura sulla mol- 
tiplicità degli Ercoli voluta da Cicero- 
ne, da Visconti, e da altri ; ma che 

(i) Ptlat«r«(, nvt 
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però può sostenersi benissimo, se per 
poco si vorrà attribuire una tale va* 
rietà nel volto di quell* eroe , alla mag- 
giore 0 minore intelligenza de’ dipin* 
tori di tali supellettili nell’ antica teo- 
gonia . Da ciò pure è originata forse 
quella specie di berretto frigio sulla 
testa del nostro Ercole, che per la pri- 
ma volta s’ imbatte a’ miei occhi in si- 
mili dipinti, berretto, che ad altro non 
saprei attribuire sennon al capriccio del- 
r Artista, comunissime essendo tali di- 
versificazioni nel costume delle figuline, 
come altresì le omissioni de’ simboli, 
accessorj , attributi; della qual cosa fa 
certa prova quell’ albero di palma, ed 
or di lauro , invece dell’ arco , e del 
turcasso proprj di Apollo, e principa- 
li distintivi di quel Nume . Tien pa- 
rimenti fermo il mio detto, quel ve- 
dersi Ercole sulla scena istessa, or con 
la barba, ed ora senza . Tali esempj 
suppliscono ben anco alla mancanza del 
Tripode nel nostro quadro, e che qual- 
che pedante inappetente di ragioni tot- 



V..— * 
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rebLe irovarri, e che in vero sa- 
ria stato: di soverchio, molto più che 
il Tripode si vede sempre espressalo 
ne’ monumenti che questa istoria rap-- 
presentano . Egli è però da ponderar- 
si che, ove in tutti gli altri Vasi , e 
bassi - rilievi, lo stesso mite vedesi si- 
gnificato, decorato dal Tripode: il mo- 
mento dello arrivo di Apollo, il prin- 
cipio, 1’ origine della lite espriraon es- 
si, e non già lo incominciato attacco 
fra i due combattenti ; ed il dipinto- 
re, con accortezza degna di lode, conob- 
be che , in quell’ istante, il sacro ar- 
nese sarebbe stato di non lieve im- 
paccio ad Ercole, sul punto di combat- 
tere non già indomiti e feroci anima- 
li, o uomini valorosi i ma un Nume 
disceso dall’ Olimpo, in esercizio delle 
sue fimzioni , e a cui incautamente il 
tempio profanato aveva . Egli è vero, 
sarebbesi potuto espressar posato', e 
meglio , rovesciato sul terreno ; ma lo 
artefice, coll’ inzepparvi quell’ episodio 
0, per usar il termine in voga nell’ o- 
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diéma “ legiàlaSiioóé ^ cctn assicurar T in- 
jeaere, avrebbe- squilibrata la sua com- 
posizione, e sarebbesi perduta la for- 
ma piramidale, che artistamente ha vo- 
luto dare all’ insieme de’ due lottato- 
ri ; o , se di troppo il Tripode avvi- 
cinato avesse dal lato di Ercole, avreb- 
be intersegato allora e confuso , i con- 
torni del braccio difeso dalla pelle che 
imbraccia ad uso di clipeo ; ma se - i 
p>edanti, su tale difetto volessero insi- 
stere, tenterebbero invano abbattere un 
fatto da mille ragioni, ed autorità suf- 
fulto; ' dappoiché, come dissi, tali omis- 
sioni comunissime sono nell’ antichità 
figurata. Se però avvi taluno che, do- 
po la mia , altra più analoga spiega- 
zione vorrà dare alla da me esposta 
dipintura, ingenuamente confesso, che 
ciò sarà di mia soddisfazione, ad altro 
non essendo dirette le mie mire, che 
allo scoprimento del vero , e al van- 
taggio della storia , e delle Arti \ pur- 
ché però non siano le solile impugna- 
zioni fatte per ispirilo di partito , o 
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per amor di novità , come accade di 
sovente . 

Secondo T erudito sistema del 
chiarissimo Sigp. Teodoro Panofka , il 
nostro è un Vaso di Premio di alcun 
Lottatore ne’ Giuochi Pizj in onore di 
Apollo C*) i ® seguendo la ben con- 
dotta classificazione del dottissimo Sig. 
Milligen, un Vaso di primo rango, per 
la istoria in esso rappresentata, relati- 
va alle pugne degli Dei (2). Comun- 


(1) Sa’ Vasi dati in premio ai lottatori, vc< 1 i il Vi- 
teonii F. C. voi. S. pag. auS. e Nuel rappurian lo 
un basso • rilievo del M. F C. , che rappresenta A- 
polla, co' Cenj delle Muie, soggiunge a Sonavi scolpiti 
appreiio due giovani alluri, ed un Vaso , «-potato su di 
una Iute. Il Vaso, premio solito de' Ciuoehi Atletici,* 
il lauro, corona in Delfo de' Fitunici, siinboleggiano la 
Musa di Pindaro, e di Simunide, quella che rendeva 
immortali i vincitori de’ sagri agoni » Diz. Jst, Mit. 
voi. I. pag. ifi. e altrove descrivendo la iìg> 4 * 
la tav. 14. con il carro di Apollo : a . . ed un Vaso, 
sìinitol» de’ giuochi Piaj a p.ig. ipa. 

( ^fi'tiures dt Va-tes Orers. pag S« Qucito de- 
gno e dottissimi) uomo ha, non ha guari, gentilmente man- 
dato in dono al nostro Autore , ia sua grand'opera an- 
zidetia ; come del pari ha praticato il chiarissima, e 
sommo Antiquario Sig. Fanofka, co’ suoi t asi di Pre- 
mio . La qual cosa , mentre onora il Politi , senÀbilii- 
aimn a tei doni , fa vieppiù riiplendere la gra'ndctas 
^d' animo « non mai disgiunta da’ veri Letterati . 
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<jtie però si sia , è innegabile -ìisi -M- 
cellenza della dipintura di questo Va- 
so di prim’ ordine, che io g^udicocé- 
scguita dallo stesso dipintore dellslteV 
‘ Usslma Urna Cineraria , esprimenté la 
, "Pugna de’ Giganti (i), presso' T Allo 
. Conoscitore Ludovico JRe di Batiera , 
ancor’ essa trovata ne’ sepolcri agrigen- 
tini ... . Ma tornando sul proposito;,’ o 
a meglio dire alla introduzione con etti 
ho dato principio a questa mia ilin- 
strazione ; cioè sul raro merito;^ Sulla 
preziosità de’ Vasi, e sui vantaggio che 
da essi ricavasi, e'^fer» quel 'notissimo: 
- Deninqùe sit quodds\ simplex '•duTntc- 
xat et unum.' io mi rivolgo a te nuò- 
vamente \ O tu del seggiolone di co- 
.rame, calzolajo, priore, orecclimto,'ei- 
i celerà, cui la mia lettura ha' servito 
di narcotico ; e se finora inutilmente 
. mi sono spolmonato : vieni poltrone , 
' vieni ad osservare le . tre figùfe, c^e 

. .'t ' il . . * . M 

• • T , r 

C<) mi ooitro Autore illaitrata, e il.edlcat« A ) 1 . 
It Regiua <]i Baviera, previo il Diipaccio Reale., Fa- 
' lerao 1828. , in 4. ^ 


■i » 
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ti ho' posto per sdofmentar- 
ti^ scuoterti dalla tua ihalordagg'ine'. 
S<^l\cs8e, capi lavori, pezzi capitali fe* 
d^}mente ritratti da’ Vasi fittili agri- 
gentini . Il primo di essi ti presenta 
Titga giovane alla tavoletta ( i ), che noi, 
senza buone ragioni chiameremo un 
Elena, per la sua bellezza ed inesprì- 
mibile grazia , giacché inleggibile è la 
epigrafe che pare uscirle di bocca. Tre 
nastri le cingono leggiadramente la 
chioma raccolta indietro. Una leggiera 
tonaca le scende sino ai piedi, ed il 
peplo a metà delle anche. Ha già com- 
pito il più grande apparecchio del fe- 
mineo sesso, ma con quella lindura e 
sernplicità massima, che costituisce il 
vero bello. Alzata dalla sedia, ove ha 
; lasciata la clamide, si vagheggia allo 
♦ • » * 

« 

C n *h. Panofka , n«I tao Iffusea Baitoldian», 
'Etri. lasjr, a pag.'‘Sa, riconosca insaniti donna alt» 
toiUtte , de’ rapporti mittiei dalla Tesinoforie ; ma man- 
cando in quasto lofrimatorio , eha fa parta dell» Col- 
te aio ire Reale Batarasa , tatti qaa* simboli che veggon- 
'kt net suo Vaso a tre ante , ti nostro aatora tagt» • 
chiamrla atta delta seena di (otiette antica . 
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con due.scsttolifie nngh'tìoiP,'’ è ié 
vuoi di belletto (ij) . ;Nel canij[P(» 
vi appesa una fiala, o balsamaHo f'-là'* 
nese tanto caro al mondo rauliebr^ef-:^.^. 
e non ti sorprende , non rincaflita , 
non ti ÙL strabiliare quella linea del 
petto,' del collo, dell’ intera fi^ra? ' 
La seconda tavola ti mostrai là 
mia Lamia Tibicina , da me già illu- 
strata nel Demetrio Falereo, dedicata 
all’ ombra di Flaxman (3) . E’ inutile 
parlarti dell’ espressione, squisitezza, e 
soavità di contorni di questa amabile 
figura, dappoiché bisogna esser 'ci^p 
per non scoprirsi da chiunque gl’ in- 

r 

I (i) Goii ctiiamavaiui le «aisettinedi toelatCì. . Vi,- 
■conti Opere Varie, toI. i. pag. 3 ia. 

(a) Una «calcila di terra cotta , del diametro di tre 
pollici , similisiiina alle no$tre da tabacco , oonrenenta 
al di dentro nna specie di biacca , trovasi nella Col- 
leaìone fìttile dei nostro Aatorc , da coi venne acqui- 
etata al momento che fa rinvenata in aii sepolcro agri- 
gentino. 

( 3 ) Di forma a Campana . X<a detta fignra trova. 
> 1 , in compagnia d'altro dae , ne' letti eoavivaU . Vedi 
la detta Illaitraaione , intitolata : Sìaneio Artistico , Gir- 
genti 1836. 
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finiti pregi , ohe 1* innalzano al cielo . 

La tavola terza, è una rappresene 
ta^ne bacchica . Un Vulcano che ti 
xnfKita a cavallo, ricondotto al cielo da 
Bacco Indiano, preceduto da Marsia, o 
d' altro Sileno : tu già conosci assai 
bene il quinquipedo che cavalca il fab* 
bro Dio : che taglia ! che brio ! che 
fuoco in queir animale ! che precisio- 
ne di muscoli !... e che ti sembra 
del bellissimo cavaliere, contro la sto* 
ria che cel dipinge brutto ? Non ti 
•enti rapire a quella purità dì profili? 
a quelle inzuccherate proporzioni ? a 
quell' atteggiamento colmo di grazia 
celeste ?... Va , se la innocenza , se 
la santità di questi prototipi dell' Arte 
non ti spingono a venerazione e ri- 
•petto: in peccato bestia /norieris (i) . 

FINE. 


(i) tn peccai» rettr» moriemini i S«iitraaft fr#» 
fMMtiwia» «i nostri u{ri deelsmatori , • (troppioin 
dol volgo, come per falcar meglioi o divertire il letto- 
re . l' lu fai peata per legeilo l' Astore • 






OPEKE DI RAFFAELLO POLITI 

Presso P Autore in Girgenti 



Il Viaggiatore e il Cicerone dì piazza . 
Oirgenti i 8 a 0 . con Carta Topo- 

gralica tari t8. 

jinticbi Monumenti Agrigentini) in 4 o. 
Tavole in ramCt per servire di Atlante 

alP Opera II Viaggiatore ec i8. 

Disoertacione sul Tempio di Oiove 0 « 
liinpico in Agrigento. Palermo 1819. 
ili foliO) con 4. rami - • - - - , i). 

Risposta al Sig. Marchese Haas. Sira- 
cusa i8ao. 8^) con rame S. 

Sul ristabilimento del Gran Tempio di 
Giove Olimpico in Agrigento y Tene 

zia rS>8. con 5 rami it. 

Cenni sui Giganti in Giove Olimpico 
in Agrigento. Palermo i8aS. 8^9 

con rame 3 . 

1 lIu»trH/.ione al Sarcofago Agrigentino) 

P/« termo xBas. 4 ^ 1 ^on 4* rami. • . 18. 

Elogio Critico sulla Statua di Tenere in 
Siracusa. Paler. t8s6. 8 ? con g. rami. . 8. 
Esplicazione di un Taso rappresentante 

Nemesi. Paler. t8a$. 8 ^ 9 con 3. rami.. 8 . 
1(1 fin Apollo GitoreHo. Palermo l 8 i 6 . 

£ * , con I rami . - -- -- --8. 

l 'lem Demetrio Kalereo. Oirgenti l8>6 
8 ® , con rame .. -- - .... 6. 

lilein Ajace e Oaitnndra. Palermo i8l8 
8 ’ 1 con rame. ..-...-- 5 . 
Idem Kttorc tralcinato d’Achille. Met> 

lina l8i£. 8^ con rame 5 . 

Idem la Pugna de’ Giganti. Paler. l8i8. 
4°) con 1, rami, ed uno di palmi 4- ■ 

I<a ite.ia in carta velina ... . 14 

Idem il creduto Tirella. Tenetia 1819 


X * con rame (. 

Idem Apollo ed Ercole con 4 - rami. 

Oirgenti 1819 IO. 


Lettera tuli’ Aiac. e Caiiandrs. Vcntxia 
1839. 8 ° . eoa rame El.na e Menelao . 4 - 
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